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Cesare Pancotto, 65annh ha allenato Udine targata Snaidero dal 2005 a al 2008 in A l vincendo nel 2006 il premio di miglior coach dell'anno 

L'ex coach della Snaidero domenica torna al Camera da avversario 

«La Gsa ha un roster profondo ricco di atletismo, fisicità e talento» 

Pancotto cuore e ragione: 
«A Udine hanno costruito 
una squadra per vincere» 
L'INTERVISTA 

Giuseppe Pisano/UDINE 

D omenica Cesare Pan­
cotto tornerà al pala­
sport Camera alla 
guida della sua Mon­

tegranaro e siamo sicuri che il 
suo cuore avrà un sussulto. 
Perché il tecnico marchigiano 
ha lasciato il segno nella storia 
della pallacanestro udinese, 
così come l'ambiente cestisti-
co friulano ha un posto specia­
le nella memoria di uno degli 
allenatori più esperti attual­
mente in attività. Sulla panchi­

na della Snaidero, dal 2006 al 
2008, ha ottenuto uno straor­
dinario quinto posto in serie A, 
portando la squadra arancio­
ne in Uleb Cup e laureandosi 

allenatore dell'anno nel 2006. 
Pancotto, che ricordi ha di 

quel triennio da coach Snai­
dero? 
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«Ottimi, innanzitutto sugli 
uomini incontrati sulla mia 
strada. Apartire da Edi Snaide­
ro, ma penso anche a Bepi, lo 
storico custode del Camera, e 
alla gente friulana. Poi ci sono 
i numeri, che raccontano di un 
grande percorso. Udine è una 
piazza che periodicamente tor­
na alla ribalta per rinverdire la 
tradizione che indubbiamente 
ha nel basket nazionale». 

Ha un aneddoto particola­
re da raccontarci dei suoi tra­
scorsi udinesi? 

«Più che un aneddoto, amo 
ricordare la quotidianità di 
quei giorni, sia in palestra che 
fuori. Gli appassionati friulani 
hanno una grande cultura 
sportiva, questo è sopra ogni 
cosa». 

Del progetto di rilancio tar­
gato Apu cosa pensa? 

«Devo fare i complimenti a 
questo nuovo corso avviato da 
Pedone e Micalich. Non solo 
hanno allestito una grande 
squadra, ma hanno saputo ri­

costruire un grande entusia­
smo attorno a essa. Vedo qual­
cosa di solido, tipico del popo­
lo friulano, che è molto simile 
a quello marchigiano. C'è tut­
to ciò che serve: programma­
zione, ambizione e organizza­
zione». 

ComevedelaGsa'18-'19? 
«Ha un coach come Cavina, 

che reputo un "califfo" della 
A2. Conosce già l'ambiente 
udinese e questo è un valore 
aggiunto, perché come amo di­
re "se torni un posto, conosci 
già le strade". Il pubblico è en­
tusiasta e la società ogni anno 
alza l'asticella: Udine è piazza 
da Al. Il roster è profondo, ha 
atletismo, fisicità e talento. Ri­
tengo che la Gsa sia fra le squa­
dre che meritatamente sia fra 
le squadre che possono salire 
di categoria». 

Intanto la sua Montegra­
naro è in testa a punteggio 
pieno. Ambizioni? 

«Siamo al secondo anno di 
A2 e c'è un nuovo progetto tec­

nico . Abbiamo un roster rinno­
vato, con una panchina molto 
giovane. È un campionato con 
delle trappole, quindi prima 
pensiamo a schivarle, ovvero 
mettiamoci in salvo, poi vedia­
mo». 

Lei allena un ex Gsa, An­
drea Traini. Come lo descri­
verebbe? 

«Andrea è quello che deve 
andare oltre l'organizzazione. 
Ha talento e incoscienza, ma 
anche entusiasmo ed energia 
che contagiano. Stiamo lavo­
rando per farlo diventare con­
cretamente spettacolare». 

In conclusione, ci elenca 
le sue favorite per la promo­
zione? 

«Premetto che a mio avviso 
pesano molto tradizione e cul­
tura della vittoria. Per questo 
dico che Fortitudo, Treviso, 
Udine e anche Verona hanno 
già ciò che serve per vincere 
un campionato, un valore che 
ha una precisa identità». — 
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